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Lectio del giovedì 29 agosto 2024 

 
Giovedì della Ventunesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Martirio di San Giovanni Battista 
Lectio: 1 Lettera ai Corinzi 1, 1 - 9 
           Marco 6, 17 - 29 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che a Cristo tuo Figlio hai dato come precursore, nella nascita e nella morte, san Giovanni 
Battista, concedi anche a noi di lottare con coraggio per la testimonianza della tua parola, come 
egli mori ̀martire per la verità e la giustizia. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Lettera ai Corinzi 1, 1 - 9 
Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, alla 
Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, santi per chiamata, 
insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore 
nostro e loro: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo! 
Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in 
Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della 
conoscenza. La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più 
alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi 
renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è 
Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro! 
 

3) Commento 9  su 1 Lettera ai Corinzi 1, 1 - 9 
● Questo testo rappresenta il saluto e il ringraziamento che Paolo fa a lla comunità di Corinto, che 
ha fondato con la sua evangelizzazione nel corso della seconda spedizione missionaria, con l’aiuto 
di Silvano e Timoteo (cfr. At 17,1-18). La città era risorta dopo la distruzione del 146 a.C. operata 
dai Romani. Quando mi accosto alla lettura di questi scritti, che rappresentano la Parola di Dio, il 
mio stupore iniziale, che mi fa da subito percepire come l’azione dello Spirito Santo agisse 
attivamente tra i suoi fedeli, è grande. Il primo motivo è riconducibile a un piccolo miracolo iniziale 
dovuto al fatto che il mondo di cui facciamo menzione, in quei tempi, non aveva strade con nomi e 
numeri civici, e i messaggeri dovevano assolvere a un compito non facile. Qui, allora, mi viene da 
pensare come si evidenzi in maniera preponderante che, colui che guida e porta a destinazione il 
messaggero, è Dio. Il compito di Paolo non consisteva nel dettare o nell’imporre una lista di rigidi 
precetti a cui i credenti dovevano attenersi pedissequamente, ma il suo scopo come pastore era 
quello di proporre un discernimento indipendente e per questo si limitava a vegliare su di loro e ad 
intervenire, nel caso avessero smarrito la strada, riportandoli fraternamente nella giusta direzione. 
Lo Spirito Santo supporta con tutti i doni necessari al suo sviluppo la comunità cristiana locale, che 
ha il compito di testimoniare e divulgare come la predicazione di Gesù rifletta la potenza e la 
sapienza di Dio. Per Paolo ognuna delle sue comunità era una meraviglia, non perché fossero 
perfette, ma semplicemente perché esistevano e il suo cuore era colmo di gratitudine per ciò che 
Dio aveva compiuto grazie a lui. Ciò che questo passaggio ci trasmette è che siamo chiamati, nella 
nostra vita, a vivere in modo che la grazia del Signore sia davvero presente e ben testimoniata 
affinché coloro che incontriamo, magari confusi e angosciati, possano vedere in noi, attraverso i 
nostri carismi, Cristo in terra. 
 
● Nell'anno 58 d.C., quando Paolo scrisse questa lettera, Corinto era una città con una 
popolazione mista, nota per la turbolenza e l'immoralità che si trovano comunemente nei porti 
marittimi frequentati da commercianti e marinai di tutte le parti del mondo. Paolo aveva ricevuto 
lettere da alcuni cristiani di Corinto che rivelavano uno stato delle cose nella Chiesa tutt'altro che 
desiderabile. Aveva anche resoconti più particolari di alcuni membri della casa di Cloe che erano in 
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visita a Efeso, e che gli raccontavano quanto fosse tristemente turbata la piccola comunità di 
cristiani dallo spirito di festa e dagli scandali nella vita e nel culto. 
Nella lettera stessa la designazione dello scrivente e dei primi destinatari richiama la nostra 
attenzione. 
Lo scrittore si identifica come "Paolo, apostolo di Gesù Cristo per chiamata, per volontà di Dio". Un 
Apostolo è un inviato, come Cristo è stato inviato dal Padre. "Come il Padre ha mandato me, 
anch'io mando voi". Era quindi un ufficio che nessuno poteva prendere per sé, né era la 
promozione derivante dal servizio precedente. All'apostolato l'unico ingresso era attraverso la 
chiamata di Cristo; e in virtù di questa chiamata Paolo divenne, come dice, apostolo. 
Ed è questo che spiega una delle sue caratteristiche più evidenti: la singolare combinazione di 
umiltà e autorità, di autosvalutazione e autoaffermazione. È pieno del senso della propria 
indegnità; è «meno del più piccolo degli Apostoli», «non degno di essere chiamato Apostolo». 
D'altra parte, non esita mai a comandare alle Chiese, a rimproverare il primo uomo della Chiesa, 
ad affermare la sua pretesa di essere ascoltato come ambasciatore di Cristo. 
Questa straordinaria umiltà e altrettanto notevole audacia e autorità avevano una radice comune 
nella sua percezione che era per chiamata di Cristo e per volontà di Dio che era un apostolo. Il 
lavoro di andare in tutte le parti più affollate del mondo e proclamare Cristo era nella sua mente un 
lavoro troppo grande perché potesse aspirare a sua propria istanza. Non avrebbe mai potuto 
aspirare a una posizione come quella che gli dava. Ma Dio lo chiamò ad esso; e, con questa 
autorità alle spalle, non temeva nulla, né avversità né sconfitta. 
E questa è per tutti noi la vera ed eterna fonte di umiltà e fiducia. L'uomo si senta sicuro di essere 
chiamato da Dio a fare ciò che sta facendo, sia pienamente persuaso nella propria mente che il 
corso che segue è la volontà di Dio per lui, e andrà avanti imperterrito, anche se osteggiato. È una 
forza del tutto nuova alla quale l'uomo si ispira quando prende coscienza che Dio lo chiama a fare 
questo o quello. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Marco 6, 17 - 29 
In quel tempo, Erode aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa 
di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: 
«Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo 
uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e 
vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. 
Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti 
funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della 
stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: 
«Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la 
darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo 
chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece 
la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». 
Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto.  
E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia 
andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla 
la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo 
posero in un sepolcro. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di Marco 6, 17 - 29   
● Vedere un re come Erode, il quale governa per conto del grandioso Impero Romano una regione 
difficile e complessa come la Galilea, lasciarsi andare alle più bieche passioni della carne e 
decidere di cedere in un colpo solo il suo regno, ci lascia certamente sconcertati. Ma se facciamo 
un salto di duemila anni e guardiamo ai nostri giorni, vediamo come anche tanti nostri governanti in 
un recente passato hanno ceduto volentieri alla tentazione della lussuria, combinando guai a 
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catena, mietendo anche vittime innocenti. La storia si ripete e il gioco della seduzione colpisce in 
ogni tempo. 
Inoltre il peccato della lussuria non arriva mai solo, ma si accompagna spesso a quello dell’ira e 
della violenza. Ricordate Davide, il santo re Davide? Alla vista di Betsabea chiude in prigione 
ragione e fede, si lascia trascinare dai vortici della passione, e macchina piani e menzogne per dar 
corpo agli sconvolgimenti dell'istinto ormai senza freno. Morirà Uria, marito di Betsabea, ucciso 
dalla malizia di Davide. E morirà il bambino nato dalla passione, perché ogni pensiero e ogni 
azione che non siano ispirate da Dio attraverso la ragione illuminata dalla fede sono senza frutto. 
A questo punto però Erode si trova in buona compagnia, ma questo ovviamente non lo giustifica. 
Quello che ha combinato è tanto banale quanto grave. Banale perché perde la testa per una 
ragazzina, la quale senza colpo ferire, lo conquista e lo sottomette. Grave perché associa a queste 
perdite di lume un crimine orrendo: la decapitazione di Giovanni. 
Ma perché Erode arriva a questo? Diversamente da Davide, che ad un certo momento prende 
consapevolezza e grida a Dio il suo peccato, Erode è stretto da altri peccati, come il legame 
irregolare con Erodiate e dal suo immenso orgoglio che gli impedisce di fronte ai commensali di 
mancare al giuramento sconsiderato che aveva fatto. Ecco vedete: i peccati non arrivano mai da 
soli. Come una rete ci cingono e non abbiamo via di scampo. Una ragazzina mezza svestita che 
balla cosa volete che sia? Il problema è che non riusciamo a limitare la tentazione. Cedere a quella 
significa inevitabilmente aprire altre porte, altri vizi, altri peccati. 
 
● Oggi commemoriamo il martirio di San Giovanni Battista. Il vangelo riporta la descrizione di 
come Giovanni Battista fu ucciso, senza processo, durante un banchetto, vittima della corruzione e 
della prepotenza di Erode e della sua corte. 
 
● Marco 6,17-20. A causa della prigione e dell'assassinio di Giovanni. Erode era un impiegato 
dell'Impero Romano. Chi comandava in Palestina, fin dal 63 prima di Cristo, era Cesare, 
l'imperatore di Roma. Insisteva soprattutto su un'amministrazione efficiente che proporzionasse 
reddito all'Impero e a lui. La preoccupazione di Erode era la sua propria promozione e la sua 
sicurezza. Per questo, reprimeva qualsiasi tipo di corruzione. A lui piaceva essere chiamato 
benefattore del popolo, ma in realtà era un tiranno (cf. Lc 22,25). Flavio Giuseppe, uno scrittore di 
quell'epoca, informa che il motivo della prigione di Giovanni Battista, era la paura che Erode aveva 
di una sommossa popolare. La denuncia di Giovanni Battista contro la morale depravata di Erode 
(Mc 6,18), fu la goccia che fece straboccare il bicchiere, e Giovanni fu messo in carcere. 
 
● Marco 6,21-29: La trama dell'assassinio. Anniversario e banchetto di festa, con danze ed orge. 
Era un ambiente in cui i potenti del regno si riuniscono e in cui si formavano le alleanze. La festa 
contava con la presenza "dei grandi della corte, due ufficiali e due persone importanti della 
Galilea". È questo l'ambiente in cui si trama l'assassinio di Giovanni Battista. Giovanni, il profeta, 
era una denuncia viva di questo sistema corrotto. Per questo, lui fu eliminato con il pretesto di una 
vendetta personale. Tutto questo rivela la debolezza morale di Erode. Tanto potere accumulato in 
mano di un uomo senza controllo di sé! Nell'entusiasmo della festa e del vino, Erode fa un 
giuramento leggero a una giovane ballerina. Superstizioso come era, pensava che doveva 
mantenere il giuramento. Per Erode, la vita dei sudditi non valeva nulla. Marco racconta il fatto 
dell'assassinio di Giovanni così come è, e lascia alle comunità il compito di trarne le conclusioni. 
 
● Tra le linee, il vangelo di oggi dà molte informazioni sul tempo in cui Gesù viveva e sul modo in 
cui era svolto il potere da parte dei potenti dell'epoca. Galilea, la terra di Gesù, fu governata da 
Erode Antipa, figlio del re Erode, il Grande, dal 4 prima di Cristo fino al 39 dopo Cristo. In tutto, 43 
anni! Durante tutto il tempo in cui Gesù visse, non ci fu cambiamento di governo in Galilea! Erode 
era signore assoluto di tutto, non rendeva conto a nessuno, faceva come gli pareva. Prepotenza, 
mancanza di etica, potere assoluto, senza controllo da parte della gente! 
 
● Erode costruì una nuova capitale, chiamata Tiberiade. Seffori, l'antica capitale, era stata distrutta 
dai romani in rappresaglia contro una sommossa popolare. Ciò avvenne quando Gesù aveva circa 
sette anni. Tiberiade, la nuova capitale, fu inaugurata tredici anni dopo, quando Gesù aveva circa 
20 anni. Era chiamata così per far piacere a Tiberio, l'imperatore di Roma. Tiberiade era un luogo 
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strano in Galilea. Era lì dove vivevano i re "i grandi della sua corte, gli ufficiali, i notabili della 
Galilea" (Mc 6,21). Era lì che vivevano i padroni delle terre, i soldati, la polizia, i giudici molte volte 
insensibili (Lc 18,1-4). Verso di lì erano canalizzate le imposte e il prodotto della gente. Era lì che 
Erode faceva le sue orge di morte (Mc 6,21-29). Non risulta nei vangeli che Gesù fosse entrato 
nella città. 
 
● Durante quei 43 anni di governo di Erode, si creò una classe di funzionari fedeli al progetto del 
re: scribi, commercianti, padroni di terre, fiscali del mercato, pubblicani ed esattori, militari, polizia, 
giudici, promotori, capi locali. La maggior parte di questo personale viveva nella capitale, godendo 
dei privilegi che Erode offriva, per esempio l'esenzione dalle imposte. Un'altra parte viveva nei 
villaggi. In ogni villaggio o città c'era un gruppo di persone che appoggiava il governo. Vari scribi e 
farisei erano legati al sistema e alla politica del governo. Nei vangeli, i farisei appaiono con gli 
erodiani (Mc 3,6; 8,15; 12,13), e ciò rispecchia l'alleanza esistente tra il potere religioso e il potere 
civile. La vita della gente nei villaggi della Galilea era molto controllata, sia dal governo che dalla 
religione. Era necessario molto coraggio per iniziare qualcosa di nuovo, come fecero Giovanni e 
Gesù! Era lo stesso che attrarre su di sé la rabbia dei privilegiati, sia del potere religioso come del 
potere civile, sia a livello locale che statale. 
 
● “Erode aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, 
moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è 
lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo 
uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e 
vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri”. La 
vicenda di Giovanni Battista è una vicenda che costantemente si ripete nella storia. Chi dice ad 
alta voce una verità scomoda per il sistema, sistematicamente viene fatto fuori. Ancora oggi ci 
sono reggimi che fanno sparire giornalisti, missionari, medici, politici che usano il metodo del 
Battista. Per non parlare poi di quella subdola forma di eliminazione che è la gogna mediatica, cioè 
il gettare fango addosso affinché la persona in questione sia screditata dall’opinione pubblica. 
Verrebbe da dirci pacatamente che forse sarebbe decisamente meglio farsi i fatti propri. Ma questa 
forma di discrezione prende il nome di omertà ed è la politica preferita dalla mafia. Nessuno di noi 
vorrebbe avere la testa tagliata, e credo che nemmeno Giovanni Battista ne fosse entusiasta. Ma 
ci sono momenti in cui dobbiamo decidere se vivere da complici o morire da onesti. Arriva il giorno 
in cui non possiamo rimanere in silenzio, ma dobbiamo gridare con tutto noi stessi ciò che 
sappiamo essere vero e giusto. Dobbiamo ricordarci che non si può piacere a tutti ma che 
inevitabilmente quando si dice qualcosa di vero si suscita l’odio di chi vive contro quella verità. E si 
aggiunga anche la persecuzione che viene da quelli che dovrebbero essere dalla nostra parte ma 
che magari sono accecati dall’invidia e per questo diventano anch’essi un’ulteriore mortificazione. 
La via del Battista è una via dove molte volte si sperimenta la solitudine. Ma Dio non ci lascia mai 
veramente soli. Possa allora darci la forza di non avere troppa paura. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Per la santa Chiesa: sull’esempio di Giovanni Battista, indichi agli uomini del nostro tempo Gesù, 
Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Preghiamo?  
- Per i consacrati nella vita ascetica, monastica e apostolica: lasciata ogni cosa che appartiene alla 
terra, seguano senza compromessi Cristo, casto, povero, obbediente. Preghiamo?  
- Per i perseguitati a causa della giustizia: con la medesima forza che animò il Battista, proclamino 
coraggiosamente Gesù via, verità e vita. Preghiamo?  
- Per i profeti del nostro tempo: rifiutando la violenza e la menzogna, tolgano ogni ostacolo davanti 
a Cristo, portatore di salvezza e di pace. Preghiamo?  
- Per noi qui riuniti in assemblea: riscoprendo la grazia e gli impegni del Battesimo, ci sia dato di 
vivere in modo limpido il Vangelo di Cristo, nostro Maestro e Signore. Preghiamo? 
- O Signore, spesso tu vegliavi e pregavi nella notte. Rischiara, con la tua luce, i momenti bui della 
vita umana. Preghiamo?  
- O Gesù, hai scelto ciò che è stolto davanti agli uomini per confondere la forza dei sapienti. Fa’ 
che la tua Chiesa sia sempre disposta ad accettare la via della croce, vera potenza di Dio.  
Preghiamo?  
- O Cristo, che ci aspetti oltre la morte, infondi forza ai moribondi e consolali con la beata speranza 
dell'incontro con te. Preghiamo?  
- O Gesù salvatore, ci hai insegnato ad essere attenti ai segni della tua venuta. Aiuta la nostra 
comunità ad essere come il servo fedele e prudente. Preghiamo?  
- O Cristo, figlio dell'uomo, che nella tua vita terrena non avevi dove posare il capo. Insegnaci ad 
amare i beni della terra, sempre orientati verso i beni celesti. Preghiamo?  
- Per chi è stato chiamato ad un ministero di guida, preghiamo? 
- Perché dedichiamo gratuitamente tempo alla preghiera, preghiamo? 
- Conosci casi di persone che sono morte vittime della corruzione e del dominio dei potenti? E qui 
tra di noi, nella nostra comunità e nella Chiesa, ci sono vittime di autoritarismo e di eccesso di 
potere? Dà un esempio? 
 
 
7) Preghiera: Salmo 144 
Benedirò il tuo nome per sempre, Signore. 
 
Ti voglio benedire ogni giorno, 
lodare il tuo nome in eterno e per sempre. 
Grande è il Signore e degno di ogni lode; 
senza fine è la sua grandezza.  
 
Una generazione narra all’altra le tue opere, 
annuncia le tue imprese. 
Il glorioso splendore della tua maestà 
e le tue meraviglie voglio meditare. 
 
Parlino della tua terribile potenza: 
anch’io voglio raccontare la tua grandezza. 
Diffondano il ricordo della tua bontà immensa, 
acclamino la tua giustizia. 
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